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L'affare acque minerali
Alt di M5S a Confindustria

Fabio Russello
Agrigento. Non vale quanto il petrolio ma poco ci manca. Ed è forse per
questo che sul business delle acque minerali in Sicilia è in corso una battaglia
a colpi di dossier e di «manovre» sui canoni regionali di concessione, «adeguati» soltanto lo scorso
anno, e ai quali, secondo quanto hanno denunciato i grillini, Confindustria vorrebbe dare una corposa
sforbiciata abbattendo i costi.
Per l'associazione degli Industriali lo scopo è quello di sostenere le imprese del settore, per il
Movimento 5 Stelle, si trattarebbe soltanto di un regalo alle multinazionali che non vedono l'ora di
tornare al passato, a quando cioè i canoni di cancessione erano almeno dieci volte più bassi.
«Analizzando i dati - affermano i deputati regionali - abbiamo scoperto che la normativa antecedente al
2013 prevedeva un canone fisso di 516,46 euro per l'acqua estratta (emunta) fino a 5 mila metri cubi; da
5 mila e 35 mila metri cubi il costo passava a 1,03 euro, mentre oltre i 35 mila metri cubi il canone
scendeva vertiginosamente a 13 centesimi al metro cubo».
«I pochi dati incompleti e parziali che abbiamo ricevuto - ha detto la deputata Claudia La Rocca -
bastano a far capire che i beneficiari di questo canone irrisorio erano le grandi multinazionali dell'acqua.
Una di queste infatti estrae quasi 240 mila metri cubi di acqua, a fronte dei 15 mila di un'altra piccola
impresa del settore».
L'Ars nel maggio del 2013, su iniziativa del M5S, ha votato una legge che ha rivalutato i canoni. Ma
Confindustria - accusano i grillini - ha portato alla commissione Attività produttive dell'Ars una proposta
per riportare i canoni molto vicini a quelli precedenti: 30 centesimi al metro cubo. «Per sostenere la sua
proposta - ha detto Claudia La Rocca - Confindustria si fa scudo della crisi delle piccole imprese, ma è
chiaro, come dimostrano i dati in nostro possesso, che il suo obiettivo è tutelare gli interessi delle
multinazionali. Noi vogliamo un canone equo, che non avvantaggi le grandi multinazionali a dispetto
delle piccole e medie imprese, una norma che si coniughi pure con il rispetto delle risorse del territorio
siciliano».
LA SITUAZIONE IN SICILIA. La nuova disciplina sulle concessioni per l'estrazione di acque minerali in
Sicilia - quella cioè entrata in vigore nel 2013 - è stata ritenuta tra le migliori in Italia dalla recente
indagine di Legambiente e di Altreconomia sul business delle acque in bottiglia in Italia che è stata
rilasciata lo scorso mese di luglio.
«Sono presenti - si legge nel rapporto - anche esempi positivi: il primato per i canoni più alti spetta al
Lazio, che applica una quota per gli ettari, una per i volumi emunti ed una per i volumi imbottigliati. Si
aggiunge anche la Sicilia, che in seguito alla norma del maggio 2013 ha applicato un canone più alto
alle concessioni, chiedendo alle ditte imbottigliatrici, da 60 a 120 euro per ettaro a fronte dei 10,12 euro
dell'anno precedente e seguendo l'esempio virtuoso del Lazio ha adottato il triplo canone e cioè un euro
per ogni metro cubo di acqua emunta, più due euro per ogni metro cubo di acqua imbottigliata».
Sempre secondo il rapporto di Legambiente e di Altreeconomia, in Sicilia (il dato è del 2012), ci sono
concessioni rilasciate su 1060 ettari che permettono di estrarre (il termine tecnico è emungere) 678 mila
metri cubi di acqua.
Secondo un calcolo di Legambiente l'acqua viene venduta con un prezzo medio di 26 centesimi al litro
(stima sulle diverse marche di acqua minerale) ma le aziende pagano alle Regioni poco più di un euro
ogni metro cubo e cioè un millesimo di euro per ogni litro imbottigliato e quindi con ampi margini di
guadagno.
I PARADOSSI. Peraltro come evidenziato dall'indagine di Legambiente e Altreconomia i canoni di
concessione per le acque minerali stabiliti dalle Regioni, sono estremamente bassi perfino in aree dove
vi sono difficoltà di approvvigionamento idrico. Paradossale ad esempio la situazione della provincia di
Agrigento, provincia dove storicamente (e ancora oggi) l'acqua viene distribuita con i turni e dove
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praticamente nessuno si azzarda a bere l'acqua del rubinetto. Nel 2007 la multinazionale svizzera
Nestlè ha ottenuto la concessione dalla Regione per emungere acqua dalle sorgenti di Santo Stefano
Quisquina, dalla fonte Margimuto imbottigliandola come Acqua «Vera Santa Rosalia». La concessione
prevedeva la produzione di 250 milioni di litri in cinque anni. E così i cittadini di Agrigento dovevano
pagare 33 centesimi a bottiglia alla Nestlè per l'acqua che avrebbero potuto avere pressoché gratis
anche perché già la Montedison, anni prima aveva scoperto, le proprietà di quella sorgente e le sue
potenzialità. Solo che gli enti pubblici non fiutarono l'affare, al contrario della Nestlè che, ancor oggi,
sforna milioni di litri di acqua emunta da Santo Stefano di Quisquina.
twitter: @FabioRussello

23/11/2014
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Obiettivo: "esuberi zero"

Obiettivo: "esuberi zero". I lavoratori di Micron Catania insieme con Fim-Cisl, Fiom-Cgil, Uilm-Uil e Uglm,
sciopereranno domani, martedì 25, con presidio dalle 10 alle 14 dinanzi ai cancelli del modulo M6, nella
zona industriale. A oggi 35 lavoratori in tutta Italia, di cui 9 a Catania, si trovano a dover affrontare la
Cassa integrazione straordinaria "per ristrutturazione" con l'incubo della perdita definitiva del posto.
In una nota i sindacati ricordano che «in aprile era stato firmato un accordo dalla Presidenza del
Consiglio e dalle regioni sedi di stabilimenti Micron, dall'azienda e dalle organizzazioni sindacali, nel
quale si prevedeva di individuare, prima del 15 dicembre, una soluzione positiva per tutti i 419 esuberi
inizialmente annunciati. In questo quadro, poi, non vanno trascurati gli impegni presi non soltanto dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri e dai ministeri del Lavoro e dello Sviluppo economico, ma anche
dalla Regione Sicilia con l'assessorato alle Attività Produttive e dal Comune di Catania. Impossibile,
inoltre, dimenticare gli obblighi assunti ai tavoli ministeriali e garantiti dal governo nazionale per i quali
STMicroelectronics, l'azienda dalla quale provengono tutti i lavoratori coinvolti in questa vertenza,
assumesse 170 lavoratori in tutto il territorio nazionale».
«A oggi, però - continua la nota - le assunzioni sono 159. Mancano, dunque, 11 lavoratori all'appello e
noi riteniamo che tali posti debbano essere occupati. La mobilitazione continua e non si fermerà finché
non sarà trovata una soluzione per tutti».

24/11/2014
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Urbanistica
e sviluppo

La Giunta Bianco sostiene l'appello delle associazioni civiche e ambientaliste
per non espropriare i Comuni dalla possibilità di pianificare il patrimonio
edilizio dei Centri Storici. Un timore avanzato con una dettagliata nota inviata
anche ai competenti organismi dell'Ars da sigle di varia estrazione - Cittàinsieme, Forum Nazionale
Salviamo Il Paesaggio, Legambiente, Officina "Ambiente" di Libera, Lipu - e già sottoscritta a Catania
da: Associazione Città Suoni, associazione di volontariato Cives Pro Civitate, Domenicani per Giustizia
e Pace, Volontari per la Protezione Civile "Astra", Comitato "Borgo marinaro di Ognina", Comitato
Centrocontemporaneo, Comitato "Cittadini attivi San Berillo", Comitato No Pua, Comitato popolare
"Antico Corso", Fondazione "Angelo D'Arrigo", Gapa, I Cordai, I Siciliani Giovani, Rifiuti Zero Sicilia,
Associazione Antimafie Rita Atria. A una voce, le associazioni si sono dette fortemente preoccuopate
dei possibili effetti del disegno di legge in discussione all'Ars, definito con slogan efficace "Legge di
rottamazione dei centri storici". «Proponendosi di dare una boccata d'ossigeno al comparto edilizio,
invogliando i cittadini ad effettuare interventi di ristrutturazione dei fabbricati nei centri storici - scrivono
le associazioni - il disegno di legge intende superare le note "difficoltà di elaborazione ed approvazione
dei piani particolareggiati", consentendo interventi diretti immediati sulle singole unità edilizie, senza la
necessità di ricorrere a strumenti urbanistici di alcun genere, nemmeno alle più semplici varianti dei
Piani Regolatori». Eccessive semplificazioni, con l'"alibi" di urgenze economiche che metterebbero a
rischio i centro storici più belli delle città siciliane.
Questi timori vengono raccolti dall'assessore all'Urbanistica, Salvo Di Salvo: «La variante al Prg, pronta
da tempo, aspetta che si definisca l'iter della legge che potrebbe incidere negativamente sulle facoltà
degli enti locali di determinare lo sviluppo, nel nostro caso, del pregiato patrimonio edilizio del Centro
storico. Sostieniamo e condividiamo i rilievi mossi da diverse associazioni al disegno di legge all'esame
dell'Ars che di fatto rischia di espropriare i Comuni dal diritto della pianificazione urbanistica dei Centri
Storici».
«In occasione di un recente incontro con il neoassessore Maurizo Croce e prima ancora al Dirigente
Generale del Dipartimento Urbanistica Regionale - spiega Di Salvo- ho evidenziato le stesse oggettive
considerazioni che le Associazioni hanno esposto ritenendo che i Comuni e quindi i Consigli Comunali
non possano essere espropriati dalla scelta di autodeterminarsi sulle scelte urbanistiche del territorio. La
legge rischia di compromettere il patrimonio architettonico edilizio dei centri storici senza che i Comuni
possano intervenire, visto che ogni singolo progetto di riqualificazione è rimesso alla valutazione di un
tecnico di parte. La normativa, inoltre, non tiene conto delle caratteristiche storiche diverse delle realtà
territoriali siciliane, poiché tante sono diversità dei vari Centri storici anche a distanza di pochi chilometri
e questo è francamente inaccettabile». Di Salvo ritiene invece idonea la classificazione delle Tipologie
Edilizie che la proposta di legge elenca: «Suggeriamo anzi -spiega ancora Di Salvo - l'opportunità di
classificare quel Patrimonio edilizio di transizione definito tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del
Novecento che non assume un vincolo storico ma di pregiata Architettura, la cui determinazione è
giustamente rimessa ai Comuni e alla Sovrintendenza». L'assessore all'Urbanistica ricorda inoltre che
«l'Amministrazione Bianco ha già definito la variante del Centro Storico ai sensi della Circolare 3 del
2000 ancora non condivisa con la città proprio perché si aspetta di verificare come la legge una volta
approvata possa incidere sulla nostra proposta. La variante è stata definita principalmente sulla
conservazione del nostro patrimonio architettonico e culturale, un gioiello settecentesco di pregiata
bellezza e di interesse storico. Ma nel contempo definisce in modo dettagliato la proposta determinando
puntuali interventi per rigenerare tessuti edilizi non pregiati purtroppo caratterizzate da evidenti sacche
di degrado, causa che negli scorsi anni dello svuotamento del Centro Storico, ma anche di renderli sicuri
anche sull'efficienza sismica. Siamo convinti - aggiunge Di Salvo- che riqualificare il Centro Storico vuol
dire anche renderlo abitabile, vivibile, fruibile e metterlo in sicurezza in tutti i suoi aspetti ma dai Centri
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Storici si può far ripartire anche un'economia turistica, commerciale e sociale e per questo dividiamo la
necessità di individuare provvedimenti normativi che abbiamo lo scopo da una parte di riqualificare il
territorio e nel contempo rilanciare l'economia del comparto edilizio. E per questo riteniamo che
l'attuazione della circolare n. 3 del 2000 sia il procedimento che, con processi amministrativi adeguati e
immediati, meglio permette di intervenire nei Centri Storici con Variante Urbanistica». Di Salvo infine
sottolinea che la giunta Bianco ha mirato a «un modello di urbanistica partecipata promossa con il
Regolamento Edilizio e prossimamente con la Variante Urbanistica perché riteniamo che le scelte
importanti di cambiamento debbano essere condivise con il contributo della stessa città nelle sue
diverse articolazioni».
R. Cr.

24/11/2014
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«Camera di commercio, la Regione
nomini subito i nuovi consiglieri»

Rossella Jannello
E' il consigliere camerale Fabio Micalizzi (rappresentante del settore Agricoltura e Pesca) a chiedersi:
che fine ha fatto il Consiglio della Camera di commercio, commissariata da quasi due anni?
Lo scrive in una lunga lettera inviata all'assessore regionale alle Attività produttive Linda Vancheri.
«Stante le avvenute dimissioni in data 14 aprile 2014 di 12 Consiglieri camerali, (dimissioni anomale, a
parere dello scrivente, le quali stanno provocando danni allo sviluppo economico e al lavoro, oltre che
interruzione del funzionamento del Consiglio Camerale, etc.), chiedo di essere informato... circa
l'eventuale avvenuta designazione/comunicazione, da parte delle Organizzazioni/Associazioni di
Categoria, dei nuovi nominativi per la sostituzione dei Consiglieri Camerali dimissionari, nei modi e nei
tempi previsti dalle norme che regolano la materia, allo scopo di completare l'iter previsto dalla Legge e
da tutte le norme che regolano la materia.
«Inoltre - continua - chiedo all'assessore regionale alle Attività produttive il Suo autorevole intervento, al
fine di ridurre i tempi burocratici, già allungatisi per varie motivazioni, nel rispetto del buon
funzionamento della Camera di commercio di Catania e di tutte le attivita' produttive nonché dei
consiglieri camerali in carica, e, dunque, voler provvedere nel più breve tempo, ad emettere decreto di
nomina dei nuovi consiglieri camerali in sostituzione dei consiglieri camerali dimissionari».
Un appello che sarà accolto presto? Dipende. Dipende cioè dal fatto se la vera variabile che impedisce il
rinnovo degli organi di Governo della Camera di commercio (presidente compreso) è burocratica o
«politica».
Per il presidente regionale (e vicepresidente nazionale) di Confcommercio Piero Agen, la variabile è
decisamente l'attesa riforma delle Camere di commercio. Necessaria per riformare il sistema camerale
siciliano che, così com'è, non garantisce la rappresentatività alle categorie produttive (con grande danno
per lo sviluppo del territorio) ma soprattutto necessaria per ridurre i costi consociando i servizi.
«Non è ancora chiaro - dice - se in Sicilia avremo due o quattro Camere di commercio ma è chiaro che
dobbiamo farle funzionare e con molte mano risorse che in passato. I tempi delle vacche grasse sono
finiti, con buona pace di chi coltivava sogni di gloria. Per questo, in vista di questo obiettivo, non ha
senso predisporre la complessa macchina per la designazione degli organismi camerali. E' una linea
che è stata decisa con Unioncamere, il cui presidente gestirà la riforma. A Siracusa è stato necessario
procedere ugualmente perchè c'era un iter già concluso e una prassi già finita, e ci sarebbero state
violazioni di legge. Ma altrove, a Catania come a Enna, ecco, laddove si può aspettare, non c'è davvero
motivo di andare avanti con le vecchie procedure».
Non la pensa così invece, il presidente di Confindustria Catania Domenico Bonaccorsi di Reburdone.
Per il quale, proprio in vista della riforma, gli organi di governo della Camera di commercio s'hanno da
fare.
«Purtroppo però - dice - le lungaggini burocratiche sono quelle che sono». La situazione è la seguente:
mancherebbero solo 2 dei 12 sostituti, in particolare i consiglieri rappresentanti dei sindacati e dell'Abi,
associazione bancaria italiana. Le designazioni ci sono state ma le notifiche, da Palermo, non sono mai
giunte a Catania. «A completamento della designazione - spiega - non osta motivo alcuno per non
procedere all'elezione degli organi di Governo».
Ma non è che si riproporrebbero, come è avvenuto in primavera, blocchi che si contrappongono,
dimissioni bis in massa eccetera?
«Non possiamo certo ipotecare la volontà dei nuovi consiglieri, nè possiamo sapere ora se ci sarà
battaglia o meno. Quello che è certo è che il commissariamento si sta protraendo troppo a lungo, per
giunta in una fase delicata in cui si procede verso una rimodulazione del sistema. E proprio perchè i
tempi della riforma non saranno brevi, un commissario non basta: ci vuole, nel frattempo - conclude - un
governo politico della Camera di commercio».
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Agrigento. La discarica di contrada Materano, a
Siculiana, in provincia di Agrigento, è "moment...

Agrigento. La discarica di contrada Materano, a Siculiana, in provincia di Agrigento, è
"momentaneamente" satura e a breve chiuderà. La notizia, a lungo temuta soprattutto dalle
amministrazioni locali dell'Agrigentino, è stata comunicata nella giornata di ieri con una scarna nota da
parte del gestore, la "Catanzaro Costruzioni", impresa della famiglia di uno dei vicepresidenti regionali di
Confindustria, Giuseppe Catanzaro.
«In seguito al rilevante flusso di rifiuti conferiti nell'impianto di smaltimento sito a Siculiana e Montallegro
disposti nei mesi passati dalla Regione per sopperire alla sopravvenuta temporanea mancanza di altri
impianti di smaltimento - si legge -, nella giornata del 21 novembre i tecnici del Libero Consorzio di
Agrigento e dell'Arpa hanno verificato la capacità residuale dell'impianto di smaltimento. Dalla verifica,
richiesta da diversi mesi dal gestore dell'impianto, è emerso che la capacità residua per lo smaltimento
dei rifiuti sarà esaurita in 4-5 giorni».
La discarica, infatti, era stata utilizzata in questi mesi di nuova, annunciata e perenne emergenza, come
"punto di appoggio" per sopperire alla carenza di impianti nell'Isola, andando ad occupare tutto lo spazio
disponibile, nonostante la ferma contrarietà dello stesso gestore.
Emerge infatti dagli uffici regionali che già a partire dall'8 maggio 2014 la Catanzaro aveva scritto
all'Assessorato all'Energia e all'Arpa e all'Asp di Agrigento per «significare che la scrivente società è
impossibilitata a ricevere quantitativi di rifiuti per una capacità complessiva superiore alle 800 tonnellate
al giorno. Eventuali richieste di disponibilità.. - proseguiva la nota - devono ritenersi senz'altro respinte,
avuto riguardo al fatto che il monte complessivo di rifiuti conferiti dagli attuali conferitori si attesta sul
superiore limite».
Alla fine si conteranno una decina di lettere di questa natura, tutte "dissolte al sole" da altrettante lettere
da parte dell'Assessorato nelle quali si faceva sempre riferimento alla situazione di emergenza vissuta
dall'Isola, dichiarando che non si era «nelle condizioni di ridurre i conferimenti per indisponibilità presso
le altre discariche». E così, di proroga in proroga, il 6 novembre arrivarono a Siculiana - attraverso
determina - anche cento tonnellate al giorno che sarebbero dovute essere conferite presso la discarica
messinese di Mazzarà Sant'Andrea. Una "montagna" di spazzatura che, come temuto anche dall'ex
Provincia regionale ha adesso saturato una delle tre discariche private della Sicilia e l'unica funzionante
nell'Agrigentino.
Una situazione che rischia di mantenere l'Isola in una grave emergenza rifiuti. A Siculiana, infatti,
conferiscono oltre ottanta comuni di cinque province (Agrigento, Trapani, Caltanissetta, Palermo e
Messina) per i quali, dalla prossima settimana, bisognerà trovare una nuova collocazione, almeno
temporaneamente. Nel corso del sopralluogo di venerdì, infatti, i tecnici di Libero consorzio e Arpa
hanno infatti riscontrato come siano in fase avanzata i lavori che consentiranno di disporre di una
ulteriore capacità produttiva, che però il gestore in questa fase non ha "contabilizzato". Mistero,
attualmente, anche sui tempi necessari, sebbene i lavori non dovrebbero richiedere più di un paio di
mesi.
Il problema, comunque, non sarebbe risolto, ma solo rimandato. Qualora dovesse riprendere infatti un
conferimento "massiccio" presso l'impianto di Siculiana lo spazio a disposizione potrebbe durare ben
poco.
Gioacchino Schicchi

23/11/2014
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